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Divampa la polemica sull'incontro del ministro col latitante Scalzone 

Graxi in difesa di De Michelis 
La DG: intervengano i giudici 

Ma Forlani avalla la versione dell'esponente socialista e Cossiga esprime il suo «rammarico» - Palazzo Chigi parla di "montatura 
e provocazione" - Piccoli, Rognoni e Sanza ribattono rincarando la dose: "un fatto molto grave" - Martedì il governo alla Camera 

ROMA — Per Palazzo Chigi 
11 «caso De Michelis^non esi
ste. Le proteste provocate 
dall'incontro parigino del 
ministro del Lavoro con Ore
ste Scalzone, ricercato per 
terrorismo, vengono liquida
te dal portavoce della presi
denza del Consiglio come 
una «montatura, una provo
cazione». Ma la ruvida rea
zione di Craxi non basta a 
mettere la sordina a que
st'inquietante vicenda. Una 
valanga di interrogazioni ha 
investito il governo, e tra so
cialisti e democristiani sem
bra aprirsi una nuova, pro
fonda lacerazione. Il vertice 
dello scudo crociato non osa 
chiedere le dimissioni del 
ministro del Lavoro ma bolla 
con parole di fuoco il suo 
comportamento. Con qual
che significativa eccezione, 
però, che segnala una spac
catura anche tra 1 dirigenti 
de: Forlani, infatti, si schie
ra, come al solito, con Craxi. 
E, inopinatamente, lo stesso 
Cossiga, presidente del Se
nato esprime a De Michelis 11 
suo «rammarico» per la si
tuazione in cui è venuto a 
trovarsi. 11 «Popolo» di sta
mane bacchetta entrambi 
sulle dita, e per tutta rispo
sta invoca un intervento del
la stessa magistratura nel 
confronti del ministro. 

Alla conferenza dei capi
gruppo di Montecitorio 11 
ministro per l rapporti con 11 
Parlamento, Mammì, ha In
tanto anticipato che il «caso» 
sarà affrontato alla Camera 
martedì prossimo, nel corso 
del dibattito parlamentare 
sui servizi segreti. E da alcu
ni segnali, sembra che anche 
11 Quirinale segue con inte
resse l'intero affare. 

Pertlni, infatti, ha Incon
trato Ieri, nel trigesimo della 
strage sul rapido Napoli-Mi
lano, i rappresentanti delle 

Gianni De Michelis 

Regioni Emilia-Romagna e 
Toscana, e in quest'occasio
ne ha pronunciato alcune 
battute che sembrano 
un'implicita contestazione 
del comportamento di De 
Michelis. Il Capo dello Stato 
ha sollecitato una maggiore 
collaborazione internaziona
le contro 11 terrorismo, e «in 
particolare con la Francia, 
dove risiedono duecento ri
cercati per atti di terrorismo 
che passeggiano tranquilla
mente per 1 boulevards di 
Parigi». È difficile supporre, 
di conseguenza, che Pertlni 
approvi l'operato di un mini
stro che si intrattiene a cor
diale colloquio proprio con 
questi ricercati. 

Un'altra iniziativa è venu
ta dal legali di parte civile al 
processo Moro: hanno sotto
scritto ieri un documento, 

Oreste Scalzone 

Inviato a Pertlni, all'Inqui
rente e ad alcuni giudici, in 
cui si dicono sorpresi dal col
loquio di De Michelis con un 
latitante, e rilevano che que
sto fatto «è oggettivamente 
incompatibile con le altissi
me funzioni di un ministro 
della Repubblica». «E di che 
Repubblica parliamo — rie
cheggia stamani polemica
mente 11 "Popolo" — se un 
suo ministro non sente il do
vere elementare di consiglia
re a un latitante di costituir
si?». 

Sotto la gragnuola di con
testazioni De Michelis non fa 
una piega e anzi ritorce sui 
critici l'accusa (che è la più 
benevole) di «leggerezza». Ie
ri mattina il ministro del La
voro si è presentato a Monte
citorio e in mézzo a un drap
pello di giornalisti ha dato la 

sua versione dei fatti. Sen
tiamolo. «Non accetto le cri
tiche, questa è solo una mon
tatura, e non dico di più trat
tandosi del "Popolo" (che il 
giorno prima l'aveva accusa
to di "irresponsabilità", 
n.d.r.). Io so solo che sono 
stato bloccato in un museo 
parigino da un signore che 
non vedevo da 20 anni e che 
era assieme ad altri che mi 
ha presentato come "auto
nomi padovani". Lui ha par
lato di amnistia, io no. Di
fendo il diritto di comportar
mi in maniera civile. Che co
sa avrei dovuto fare? Se sia
mo al punto che per paura di 
imboscate uno deve dare un 
pugno In faccia alla gente... 
In un Paese straniero, in vi
sita privata, in mézzo a un 
museo ho risposto in manie

ra civile a una persona che 
tra l'altro non mi diceva "vi
va il terrorismo". E poi sono 
stati solo pochi minuti. Il re
sto, tutto questo chiasso, è 
una manovra. Perfino Cossi
ga • mi ha telefonato per 
esprimermi la sua solidarie
tà». 

In realtà, questa telefona
ta di Cossiga, così come la 
reazione «ufficiosa» di Palaz
zo Chigi, sono stati per l'inte
ra giornata due minuscoli 
«gialli». I democristiani rea
givano indignati all'ipotesi 
che il presidente del Senato 
avesse così platealmente 
contraddetto la posizione del 

f>artito. Da Palazzo Madama 
1 portavoce di Cossiga nega

va che il presidente avesse 
telefonato a De Michelis, 
«semmai è stato lui a chia
marlo». Ma solo in serata ar

rivava la precisazione uffi
ciale (l'abbiamo su riferita), 
che nella sua ambiguità con
sentiva al «Popolo» di accu
sare il ministro socialista di 
«evidente forzatura» nel ten
tativo di «vendersi» la solida
rietà di Cossiga. 

Stesso andamento clande
stino per la reazione di Pa
lazzo Chigi. Alle 13 un gior
nale radio parlava di nota 
ufficiale di deplorazione del
la «montatura»: ma, alle do
mande di altri cronisti l'uffi
cio stampa della presidenza 
del Consiglio negava l'esi
stenza di qualsiasi documen
to. E allora? Un'invenzione? 
Niente affatto. Solo che Cra
xi voleva evitare il nero su 
bianco per affidare all'alca
torietà delle dichiarazioni 
del portavoce 11 suo giudizio. 
Una melina che dà bene l'i
dea del giochi in corso in 
queste ore. 

In serata, mentre Piccoli, 
Rognoni, Sanza sparavano 
ad alzo zero su De Michelis, 
invitando esplicitamente 
Craxi ad intervenire nella 
sua duplice veste di capo del 
governo e segretario sociali
sta, ecco Invece arrivare In 
soccorso del PSI 11 vicepresi
dente Forlani: non esageria
mo, «il ministro mi assicura 
che si è trattato di un incon
tro casuale, non mi pare che 
si possano trarre conclusioni 
così drastiche come quelle 
che si sono lette in qualche 
giornale». «Popolo» compre
so, evidentemente. E11 socia
lista Formica, pressato dal 
giornalisti sulle accuse de
mocristiane, se ne usciva con 
una battuta irridente all'in
dirizzo dell'alleato de: «Che 
volete, bisogna avere... pa
zienza». Con la maiuscola, si 
capisce. , 

Antonio Caprarica 

Giunte, programmi, schieramenti: 
mettiamo ordine nella polemica 

Quegli sbalorditi 
«tolemaici» che 

non vogliono capire 

L'anima dorotea del 
pentapartito non riserva 
sorprese. Il decisionismo si 
è esibito solo per tagliare la 
contingenza. Per le vicen
de interne alla coalizione 
vale la transazione, la me
diazione, l'aggiustamento, 
lo smembramento e infine 
10 scambio: tu dai una cosa 
a me, e io do una cosa a te. 
11 caso De Michelis è cadu
to in questo clima di bo
naccia governativa dove i 
problemi e gli in teressl del
lo Stato sono cosa trascu
rabile di fronte a quelli del
la sopravvivenza della 
maggioranza. Una mag
gioranza che non può toc
care un tassello della sua 
composizione, dove ognu
no governa il suo feudo e 
tutti godono di una totale 
immunità. 

Il giorno in cui fu rivela
to che 11 ministro della Re-

Ancora una volta finirà 
tutto a «tarallucci e vino»? 

pubblica, De Michelis, in
contrava e colloquiava 
cordialmente con il lati
tante Scalzone, l'apparato 
governativo (e i giornali 
che lo contornano) hanno 
fatto finta di niente. La no
stra reazione ha creato im
barazzi, e molti sono usciti 
dal riserbo. Basta guarda
re i giornali di ieri. Ma la 
reazione più significativa è 
stata quella della DC e del 
suo giornale che ha giudi
cato l'incontro di De Mi
chelis *un atto irresponsa
bile»; aggiungendo di rite
nere tdel tutto inconcilia

bile le responsabilità poli
tiche e istituzionali di un 
.membro del governo» e 
l'incontro con Scalzone. 
Quindi *del tutto inconci
liabile». Lo stesso giornale 
de parla di 'leggerezze in
compatibili con i doveri di 
un ministro: Bene. Ma 
quali sono le conclusioni? 
Sappiamo bene che l'abi
tudine dorotea del partito 
è di chiudere l tanti *casl» a 
tarallucci e vino. Così sem
bra anche questa volta. 

Ieri c'è stato lo sciopero 
delle agenzie di stampa e 

molte notizie sono filtrate 
attraverso canali che non 
lasciano traccia scritta. 
Comunque 11 ministro De 
Michelis si è fatto vedere 
(In gergo si dice così) a 
Montecitorio e ha dichia
rato. Ha dichiarato »che è 
solo una montatura» dato 
che lui, ti ministro, ha solo 
dato risposte civili al suo 
occasionale Interlocutore. 
Tutto qui. Poi ha aggiunto 
che 11 presidente del Sena
to gli avrebbe telefonato 
per esprimergli la sua soli
darietà. Non sappiamo co
me stiano le cose. Cossiga 

ha però smentito. Gli uffici 
della Presidenza del Consi
glio lanciano messaggi per 
far sapere che a Palazzo 
Chigi si considera 11 tutto 
una 'montatura e una pro
vocazione». Da parte di 
chi? Ma trascuriamo per 
un momento tutti questi 
trastulli di palazzo e venia
mo al dunque. La DC ritie
ne Incompatibile i compor
tamenti di De Michelis con 
l suoi incarichi ministeria
li? Sì o no? Ieri ha detto sì. 
Oggi altri esponenti demo
cristiani ripetono le cose 

dette dal loro giornale. Be
ne. E poi? E poi tutto resta 
come prima e peggio di 
prima. Il rigore, la serietà, 
la regola elementare che 
chi sbaglia paga non è di 
casa In questa coalizione. 
Ma quando comportamen
ti scorretti sono quotidia
na consuetudine governa
tiva, con quale coraggio si 
chiede ad altri *rlgore»? Ie
ri abbiamo letto la requisi
toria del procuratore della 
Corte del Conti che dà un 
quadro del comportamenti 
di vari settori della ammi
nistrazione. Ma cosa cam
bia, dopo quella denuncia, 
nei comportamenti di chi 
sta. ai vertici dell'ammini
strazione? Nulla. L'arro
ganza è la legge che tiene 
Insieme questa coalizione. 
Ecco perché ti caso De Mi
chelis va oltre De Michelis. 

ROMA — Contratto RAI-Biagi 
(il consiglio d'amministrazione 
è chiamato a decidere stama
ne), sorte del decreto sulla tv, 
varo del disegno di legge per la 
regolamentazione del sistema 
radiotelevisivo, operazione Ge-
mina-Rizzoli-Corsera e i dubbi 
crescenti sulla sua linearità: le 
vicende dell'informazione sono 
tuttora al centro di polemiche, 
aspri confronti, arroganti in
cursioni. 

CONTRATTO BIAGI — Ie
ri, alla vigilia del voto del consi
glio d'amministrazione, Nino 
Neri — presidente socialista 
della SACIS, consociata RAI 
che opera anche nel campo del
le sponsorizzazioni — ha distri
buito nella sala stampa di Mon
tecitorio una dichiarazione nel
la quale annuncia che «la SA
CIS ha sospeso tutte le trattati
ve di sponsorizzazione legate 
alla trasmissione di Enzo Bia
gi.-. in mancanza di una deci
sione a riguardo da parte della 
RAI-TV la SACIS non può de
finire alcun contratto né può 
proseguire nei contatti con le 
società o con le agenzie dì pub
blicità che hanno manifestato 
interesse al programma sud
detto». Negli ambienti RAI le 
reazioni sono state molte dure: 
•Ha voluto fare il Pierino della 
situazione portando il suo con
tributo alle pressioni messe in 
atto per impedire il contratto 
con Biagi... La verità è che è 
stata la SACIS a farsi avanti 

( parlando di possibili sponsoriz
zazioni ed è stata la RAI a porre 
un freno perché ci sono riserve 
sull'opportunità di sponsoriz
zare una trasmissione informa
tiva...!. 

Sta di fatto che contro un 
programma, per quanto con
trastato da alcuni, della RAI — 

L'ha lanciato il presidente socialista della consociata SACIS 

Biagi alla RAI, l'ultimo siluro 
Resta aperta la vicenda Corsera 
Ma stamane dovrebbe esserci il «via libera» al contratto TV: oggi il disegno di legge?. 
La commissione Interni della Camera discute sulla regolarità dell'operazione Gemina 
casa madre della SACIS — il 
presidente di quest'ultima so
cietà ha lanciato un bel siluro. 
La sortita di Neri si inquadra 
nella campagna socialista tesa 
a far saltare il contratto tra la 
RAI e Biagi. Di questa campa
gna il numero deH"«Europeo» 
che è oggi in edicola racconta 
molti e minuziosi dettagli, a co
minciare dagli interventi per
sonali di Craxi. Anche ieri, du
rante le riunioni delle commis
sioni istruttorie del consiglio 
d'amministrazione (è stato 
ascoltato anche il direttore di 
RA 1, Emmanuele Milano, che 
ha difeso la validità del pro
gramma e del contratto con 
Biagi) i due consiglieri sociali
sti (Pedullà e Pini) hanno riba
dito la loro opposizione, hanno 
cercato di ottenere ulteriori 
rinvìi. Non sono mancati mo
menti di tensione: ad esempio 
quando il socialista Pini ha am
monito che il contratto con 
Biagi potrebbe avere «effetti 
esplosivi,, n consiglio d'ammi
nistrazione è convocato per le 
9.30 di stamattina. Se il con-
tratto con Enzo Biagi sarà ap-

Emanuele Milano 

provato «Linea diretta* — que
sto il titolo de) programma — 
potrà partire lunedì 4 febbraio, 
alle ore 23, su RAIl. 

LEGGE E DECRETO SUL
LE TV — Il consiglio dei mini
stri è convocato per le 11 di sta
mattina. Dovrebbe essere vara-

Enzo Biagi 

to il disegno di legge per la re
golamentazione del sistema ra
diotelevisivo. È una scadenza 
destinata ad avere il suo peso 
sulle sorti del decreto varato 
da) governo ai primi di dicem
bre. Il testo governativo ha su
bito profonde modifiche in 

commissione, lunedì pomerig
gio l'aula di Montecitorio ne 
inizierà l'esame generale; le vo
tazioni — a cominciare da quel
le sulle pregiudiziali di costitu
zionalità — sono previste per 
mercoledì. 

GEMIN'A-CORSERA — 
Sulla regolarità dell'operazione 
che ha dato una nuova struttu
ra proprietaria al gruppo Rizzo-
li-Corsera — con FIAT e Mon-
tedison, già proprietari e di 
•Stampa* e «Messaggero*, in un 
ruolo dominante — si è aperto 
ieri, nella commissione Interni, 
un confronto dagli esiti impre
vedibili. Di certo c'è che la vi
cenda è tutt'altro che archivia
ta. Ieri la commissione ha 
ascoltato una relazione del pro
fessor Sinopoli, garante della 
legge per l'editoria. Doveva es
serci anche il sottosegretario 
Amato, e la sua presenza è stata 
richiesta per la nuova riunione 
che si terrà mercoledì prossi
mo. Questa ulteriore seduta si è 
resa necessaria anche perché 
ieri non è stato possibile esauri
re neanche il primo punto al
l'ordine del giorno (caso Gemi-

na-Corsera) mentre dal garante 
si attendono informazioni an
che sulle vicende del «Mattino* 
di Napoli e dei presunti «fondi 
neri* dell'IRI che sarebbero fi
niti a qualche giornale. La pre
senza del sottosegretario Ama
to è stata sollecitata non sol
tanto dalle opposizioni (in pri
mo luogo PCI e Sinistra indi
pendente) ma anche dal de Ba
lestraci. Sinopoli, pur riser
vandosi ulteriori accertamenti, 
ha escluso un ruolo diretto di 
Mediobanca e di capitale pub
blico nell'operazione; ha esclu
so che esistano le condizioni 
per ipotizzare collegamenti tali 
tra «Corsera*,* «Messaggero* e 
•Stampa* da far individuare 
violazioni alla norma contro le 
concentrazioni. Bassanini (Si
nistra indipendente) ha obiet
tato che per verificare se dav
vero non sia stato usato capita
le pubblico (cosa che la legge 
vieta) per l'acquisizione del 
gruppo Rizzoli, bisognerebbe 
conoscere la composizione azio
naria della Gemina e il peso di 
Mediobanca al momento del
l'acquisto (5 ottobre). Ciò sino
ra non è stato possibile. Infine, 
i patti di sindacato stipulati tra 
Gemini e Meta, finanziaria del
la Montedison (controllano il 
69 Sé del gruppo Rizzoli), gli in
croci azionari tra le varie socie
tà che sono coinvolte nell'ope
razione, fanno ritenere — ha 
aggiunto Bassanini — tuttora 
validi gli argomenti secondo i 
quali potrebbe ipotizzarsi una 
violazione delle norme anti
trust e che si sia costituita una 
potentissima concentrazione 
che comprende «Corsera* e altri 
quotidiani del gruppo, «Stam
pa», «Messaggero* e «Mattino*. 

Antonio Zollo 

Gran rumore: il Pel ha an
nunciato una 'rivoluzione 
copernicana»! Rivoluzione 
novìssima. I comunisti cam
biano linea, Natta muove 
verso De Mita, il Pei perde la 
bussola... 

Qui si parla, com'è chiaro, 
della conferenza stampa te
nuta a Botteghe Oscure II 17 
gennaio In vista delle elezio
ni amministrative, e nella 
fattispecie della 'priorità del 
programmi sugli schiera
menti; annunciata da Zan-
gheri e Occhetto, che ha pro
vocato tanti commenti di 
stampa. 

Grande scandalo, piccola 
memoria. Proviamo ad ag
giungere qualche nota di fi
lologia, e poi di politica. 

'Rivoluzione copernica
na': di dove viene l'espressio
ne? Ne parlò per primo, nel 
n. 51981 di 'Democrazia e di
ritto; Fernando DI Giulio, 
allora presidente dei deputa
ti comunisti, nel corso di una 
intervista su *GU anni della 
solidarietà nazionale»: I limi
ti di azione, lo scontro politi
co e il *nuovo Psh. Dice Di 
Giulio: 'Vorrei riprendere 
un'immagine delle polemi
che sclen tifiche che si svolse
ro nel cinquecento-seicento 
sui sistema terrestre. Come è 
noto, v'erano allora due tesi: 
quella tolemaica della cen
tralità delia terra rispetto al 
sole e quella copernicana 
della centralità del sole ri
spetto ai pianeti. Trattando
si di questione scientifica, la 
questione si risolse facil
mente verificando la verità 
delle due Ipotesi. In campo 
politico c'è oggi una questio
ne della stessa importanza, 
anche se non può essere ve
rificata con la stessa certezza 
della precedente. VI sono l 
tolemaici I quali credono che 
•Il centroèdato dagli schiera
menti e dalle coalizioni, cui 
vengono subordinati t pro
blemi di contenuto; e vi sono 
i copernicani, I quali ritengo
no che U centro è costituito 
dal contenuti politici e 11 si
stema delle alleanze è una 
condizione per determinare 
una maggioranza e per eser
citare 11 potere. Sono due ot
tiche opposte: la prima ap
partiene alle forze della con
servazione, poiché per esse è 
giusto che 11 problema delle 
alleanze per garantirsi li po
tere sia la preoccupazione 
maggiore; l'altra appartiene 
al Pel e In genere a tutte le 
forze del rinnovamento, per 
le quali la questione delle al
leanze non può non essere' 
subordinata al fatto che le 
forze con cui allearsi devono 
essere disposte a combattere 
la battaglia di rinnovamento 
che occorre fare». 

Lo riprese Enrico Berlin
guer, su *I1 Contemporaneo -
Rinascita* del 4 dicembre 
'81, In un articolo che ebbe 
un peso nella definizione del
la linea dell'alternativa de

mocratica ('Rinnovamento 
della politica e rinnovamen
to dei Pel*): 'Aveva ragione 11 
compianto DI Giulio quan
do, pochi giorni prima deiìa 
sua scomparsa, affermò la 
necessità di una rivoluzione 
copernicana nella concezio
ne della politica, tale da ro
vesciare il rapporto tra con
tenuti e schieramenti: 

Il 6 marzo 1983 il XVI 
Congresso del Pel, a Milano, 
approva un documento poli
tico In cui sta scritto: 'Con la 
caduta delle pregiudiziali e 
con l'affermazione della pari 
dignità del partiti diventa 
possible definire le alternati
ve sulla base del differenti 
programmi e progetti politi
ci, dei diversi riferimenti so
ciali e Ideali. SI rende così 
più Ubera e trasparente la 
dialettica politica, più pro
duttivo Il confronto fra le 
grandi correnti Ideali del 
paese e si rinsalda — In defi
nitiva — il legame fra citta
dini, partiti e Istituzioni de
mocratiche: 

Michele Ventura, introdu
cendo nel novembre '84 la 
conferenza nazionale del Pel 
sul governo locale, afferma: 
'Deve risultare del tutto 
chiaro che per noi le questio
ni di schieramento derivano 
direttamente non da pregiu
diziali Ideologiche ma dalle 
convergenze programmati
che: 

Natta, concludendo, con
ferma, e scrive su Rinascita 
del 29 dicembre: 'Quando 
parliamo di "Governo pro
grammatico" o "Governo di 
programma", c'è chi si mo
stra stupito e si chiede che 
cosa Intendiamo. Vogliamo 
dire, In realtà, una cosa mol
to semplice: che quale che sfa 
la base parlamentare, un go
verno dovrebbe sorgere su 
una piattaforma program
matica concreta e su uh rea
le Impegno di realizzarla (...). 
Uscire, perciò, dalla logica 
paralizzante delle pregiudi
ziali e degli schieramenti 
precostltulti; aprire 11 campo 
a una più Ubera dialettica 
democratica e a nuove solu
zioni di governo; portare 11 
confronto sul problemi reali 
della società italiana e sulla 
risposta da dare al grande 
tema della questione morale: 
è questa la svolta — urgente 
— che occorre per 11 nostro 
paese». 

La filologia condanna gli 
sbalorditi: sógno ignoranti. 
Cosa grave, per del profes
sionisti che si occupano di 
politica e di commento poli
tico. Ma lo sbalordimento, a 
sua volta, ha radici politiche, 
dopo che la ripresa di questo 
tema, nella situazione con
creta, minaccia di rompere 
parecchie uova nel paniere. 
E In ciò rappresenta effetti
vamente una novità. 

La De sta furiosamente 
spingendo per 
V'Omogenelzzazione delle 
maggioranze». De Mita forse 

non ricorda che 11 centrosi
nistra, alla fine degli anni 
sessanta, si impanco ed en
trò in crisi anche sulla prete
sa di diffondersi obbligato
riamente ovunque, avanzata 
della De e dai partners fede
lissimi. Ma anche ora, un 
'SÌ; tiepido è venuto solo dal 
liberali. Ed è evidente che ta
le proposta è, ora più che 
mal, tutta di schieramento 
(anticomunista), e prescinde 
del tutto dai programmi. 

Il Psl è ad essa contrarlo, 
anche se viene compiendo 
atti gravi, come le successive 
crisi e 11 rovesciamento di al
leanze a Napoli, Firenze, To
rino. Ma sembra muoversi 
essenzialmente, a livello lo
cale, per utilizzare, fino alla 
soglia del massimo vantag
gio possibile, ed entro tutti l 
possibili schieramenti, la 
funzione di 'ago della bilan
cia», quasi reclamando 11 ta
cito riconoscimento del di
ritto ad una sorta di tpremlo 
di minoranza». 

Da parte nostra, nella con
ferenza stampa, abbiamo 
avanzato tre idee politiche, 
sulle quali apriamo la nostra 
campagna di massa, e con le 
quali tutti dovranno fare se
riamente i conti: 

1) Lo Stato Italiano è, se' 
condo ti profilo costituziona
le, uno Stato delle autono
mie, e 11 rispetto di questo ca
rattere è fondante la demo
crazia e l'insieme delle rela
zioni politiche. 

2) Valutiamo positiva
mente, sia pure senza enfasi 
trionfalistica, l'esperienza 
delle giunte democratiche e 
di sinistra, rette da maggio
ranze prevalentemente fon
date sul rapporto Pcl-Psl, so
vente allargate a Psdl e Pri 
ed anche ad altri partiti e 
formazioni politiche, le quali 
dopo il 15 hanno ammini
strato la maggioranza degU 
Italiani, e che presentano bi
lanci con 1 quali non reggono 
11 paragone quelli di altri go
verni e maggioranze locali. 

3) Per una ulteriore fase di 
rinnovamento politico e so
ciale occorre ora spostare de
cisamente 11 baricentro della 
politica ('rivoluzione coper
nicana») dagli schieramenti 
al progremml guardando 
anche al di là del partiti a 
nuovi soggetti e protagoni
sti, secondo una ispirazione 
che è stata molto forte nel la
voro degli ultimi anni di Ber-
Unguer. 

Non dovrebbe essere un 
discorso difficile. Soprattut
to per quanti lamentano da 
tempo — e quante volte con 
la querula ripetizione di pure 
frasi! — la faziosità, Il setta
rismo, l'Ideologismo del Pel, 
e vogliono assolutamente 
'concretezza e spirito laico». 
Ed ora, se dire: «Prima di tut
to, 1 contenuti», non è 'spirito 
laico», che cos'altro lo sarà? 

Fabio Mussi 

Psi, De e Pri vogliono abolirlo «costituzionalmente» 

Voto segreto: battaglia 
in commissione-Bozzi 

ROMA — Lunga e contrastata 
riunione, ieri, dell'ufficio di 
presidenza della commissione 
Bozzi per le riforme istituziona
li. Sul testo conclusivo della re
lazione del presidente — in 
pratica alla sua quinta stesura 
— si è registrato alla fine un 
profondo dissenso fra la mag
gioranza governativa e l'oppo
sizione comunista. Durante 
l'ultima seduta di martedì scor
so. la DC aveva cercato con una 
valanga di emendamenti di 
stravolgere il documento. Nella 
riunione dt ieri si è riaperto un 
contrasto per la pretesa del PSI 
sostenuta da DC e PRI. di un'e
splicita indicazione per l'inseri
mento nella costituzione del
l'obbligo di voto palese sulle 
leggi di spesa alle Camere. 

I commissari comunisti han

no denunciato il comportamen
to della maggioranza governa
tiva come «una prepotenza* 
(perché sì era stabilito di de
mandare la materia alla giunta 
per il regolamento) e come «una 
violazione delle norme conve
nute per ricercare soluzioni nel 
quadro di tutte le forze costitu
zionali». Si delinea dunque, per 
l'ormai prossima conclusione 
dei lavori della commissione, 
una divaricazione di posizioni. 
DP e Siniostra Indipendente 
del Senato hanno già annuncia
to (come il Movimento sociale) 
una relazione di minoranza, in 
novembre gli indipendenti di 
sinistra della Camera avevano 
abbandonato le sedute. 

Resta infine ancora aperto il 
nodo dell'ordine del giorno 
Scoppola, che recependo posi

zioni sostenute dal PCI fin dal
l'inizio dei lavori, propone l'a
dozione di un sistema elettora
le per la Camera modellato sa 
quello tedesco, senza la «clauso
la di sbarramento*. La propo
sta Scoppola è stata firmata 
anche dal comunista Barbera, 
dal socialista Giugni, da altri 
due democristiani Lipari e 
Pontello, e dal senatore della 
Sinistra Indipendente Pasqui
no che aveva così accantonato 
ia sua idea iniziale di un doppio 
voto con premio di maggioran
za. Il PRI ha dichiarato che si 
pronuncerà contro la proposta 
Scoppola. La DC pare sia divisa 
perché ha avuto preciso man
dato da De Mita di sostenere 
invece la proposta di un premio 
di maggioranza. La commissio
ne è convocata lunedì 28 pome
riggio. 

Presentati 
i discorsi 

parlamentari 
di Togliatti 

ROMA — I discorsi parlamentari di Togliatti, editi in 
due volumi dalla Camera del deputati, sono stati presen
tati ieri sera nell'auletta di Montecitorio. Dopo una in
troduzione di Giorgio Napolitano, sono Intervenuti Gae
tano Arfè, Noberto Bobbio, Giuliano Procacci, Pietro 
Scoppola. Insieme al presidente della Camera Nilde Jot-
ti, erano presenti, fra un pubblico numeroso, Natta, Bu-
fallnl, Zangheri, Tortorella, 11 capogruppo repubblicano 
Battaglia, 11 vicepresidente dei deputati de, Glttl. 

ò i 
tV *, 


